
• 
-4- 

y 

SE~ATO DEL l\EGNO - SESSIOC'iE llEt 1848 

IL PRESIDENTE interpella il Senato, e si stabilisce che i 
soli senatori presenti possono per ora far parte degli uffizi, 
e si passa perciò alla formuziune <lei detti cinque uffizi, 
quali, consultata la sorte, riescono come infra: 

UFl'!UO I. 
Giulio cavaliere Carlo, :\Iaffci di Boglio conte Carlo, Tor­ 

nielli marchese Gerolamo, 1)'Azcgllo marchese Roberto, Moris 
cavaliere Giuseppe, Giovanetti cavaliere Giacomo, Serra mar­ 
chese Domenico, llorà di Lucerna marchese Maurizio, Di Col­ 
legno cavaliere Luigi. 

UJ'FIZIO 11. 

Colla cavaliere Federico, xlgra cavaliere Giovanni, Di Pam­ 
parato marchese Stanislao, Illunc harune Nicola, Della Pia­ 
uargìa marchese Giovanni, Ouarelu conte Celestino, Dc La 
CIJarrièrc cavaliere Bernardo, srosea cavaliere Certo. 

UFl'IZ!O III. 

Stara conte Giuseppe, Di San Mar1,ano conte Ermolan, Al­ 
fieri marchese Cesare, Tempia cavaliere A1ncd~~o) Pcyrnn ca­ 
valiere sacerdote Amedeo, Dcfurnari conte ruuscppo, Picolut 
commendatore Lorenzo, Di Colobiano conte Filiberto. 

U'FIZIO IV. 

Iticci cavaliere Francesco, Palluvicini marchese Ignazio, Pes 
di vtuamartna marchese Emmanuele, ~lusio cavallero Giu~ 
seppe, Della Torre conte Vittorio, Di Saluzzo cavaliere Anni­ 
bale, Colla cavaliere Luigi, Serventi barone Giorgio. 

UFFIZIO V. 

Plana barone Giovanni, Saul! conte J .. uduvìco, De Cardenas 
conte Lorenzo, Man no barone Giuseppe, D'Oria marchese 
Giorgio, U'Angenues monsignore Alessandro, Dì Pralormo 
conte Carlo, Balbi-I'iovera marchese Giacomo. (1' .. erb.) 

llll\'.•ill,l.Zl,l.HEl\lTI ,\.Ll-.~ITl'l•'IZllH: PROW11180BIO. 

G101',l~ETT1 dlmanda in seguito la parola, all'oggetto di 
ringraziare ru{lìzio prOV\'isorio per la maniera lodevole con 
cui ha disimpegnato l'avuto incarico. 

11:. 1•11•~~•0E1"T1·: dichiara chiusa la seduta con ìnvìto ai 
senatori a recarsi intanto negli nffizi , e facendo avvisato il 
pubblico clic uon vi sarà più adunanza pubblica fino a nuovo 
avviso. (rerlJ.) 

TORNATA DEL 22 .MAGGIO ·184.8 

.1 
J>l\ESll)ENZA DEL coxri; t:OI.LF.11 l'l\ESIDE~n: 

S0)111ARIO. Richiconì sul verbale - l'erificaziouc di potf.ri - Giura111eufo tfri .~cn11lori Plez.za, Bolduini e l'ìazcr.ri - Ca1·­ 
teggio - Congedo ai senatori f..otl(1, Vi Caslctgnttlo e Culla - Vin1issi<1ni di q1u'st'ullin10 <hilla curica di segretario del SeM 
nato - Leltltni e di!icttssio1w dtl progetto tl'ittdirizzo in risposta al. di:scorllo ddla Corouu - Interpt'llt.uize del senatore 
Stara ·intorno alta gtterra i:d allo stato del JH!dSC - Seguito della di.scussione dell'indirizzo. 

Si apre lascclula alle ore 12 1[2. (Vel'b.) 
u .. 1.01-PIO'l'EK .. , 8Cyrclflrio, legge il proces<o verhale 

della se<lula prrcedeule, il qu1l~ ,·ieuc approvato n1ediantc 
rettificazione p1·oposta dal senatore cavaliere Di C11llcgno, il 
di cui nome venne di1nenticJto j e non fu inserito fra quelli 
dei membri componenti il I ufficio. (1''erli.) 

TEBIFl(L\ZIO~E DI POTERI. 

Gtov.-.NETTI legge un rapporto in nome <l4~1 I ufficio, 
concernente la Ycrilìca1.ionc dei titoli d.ci senatori marchese 
Vittorio Colli, ispettore delle rrgie JlO'.'ite; avvocato Giacoruo" 
Plcz1,a; cavaliere Bailluini Sebastiano; rnarchesc Hnlando~, 
Jl\\.!lavallc; n\onsignor riazari di Calabiana, vescovo <li Casale. 

Prorione l'am111c"siorHJ dei pdn1i tre; e quanto agli rtllri due, 
dopo ùi ayer osservato elle il si~_nor 1naJ"Chcsc DdJ_lavalle, scb~ 

bene nato a Mantova, pure deve riguardarsi come regnicoto 
per l'origine paterna, e per essersi restituito a perpetua di- 
1nora in Casale, sotto l'imperio dul dritto romano, concbiude 
che, sebbene tani.o esso quanto n1onsignor l'escovo Nazari non 
abbiano ancora compiuto il qnarantesi1no anno dell'eU1 loro, 
tulta,·ia, secondo il prc(~Cdenlc adottato dal Senato, sono da 
anunetlersii con che non prendano parte alle delibera1.ioni 
finc.hè non abbiano raggiunta l'età prescritta. (VerlJ.) 

(Tut~c queste proposte furono dal Senato unanimemenle 
acconsenli!c.) (Yerb.) 

lil\Jft,\.11 .. :NTO DEI SEN,t..TORI PI.EZz,t., B.&I.Dl!INI 
E !\l.lY..l.RI. 

1•1.iEzz,t.., ,,,,LDllllWI e l\Ll.Z.&.BI prestano il giuran1ento. 
(Verb.) 



-5 

======= -·-. 
TOllNA'l'A llEL 22 MAGGIO l 848 

C-'.RTEGGJO . 
• 

1a. PRE81DEN'TE fa dar lettura: 
f 0 Del messaggio in data dei i O corrente n1aggio, con enì il 

vice .. presidente della Camera dei deputati partecipa trovarsi 
la -s\~'!iì't 'C.am~ra cosutuua ; 

2° Della lettera dcl senatore cavaliere Cotta, il quale, an­ 
nunziando di essere per ragion di salute impedito per ora di 
prender parte ai Iavcrl del Senato, chiede un congedo che 
viene dalla Camera accordato; 

5° De Ha lettera del sena lo re Ci.)fitè Dl Castai;r;n~tto, che chiede 
un congedo illimitato per ragion di servizio presso S. ~I. (ac­ 
cordato); 
4° Della lettera del cavaliere Colla Fe<lcrigo, con cui do­ 

manda un congedo per ragione di pubblico servlz!o, e d:'1 la 
dinlissione dal posto di segretario dcl Seuatc.uhe vtcue accor­ 
data, rimettendo ad altra tornata la nomina del nuovo segre­ 
tario; 

H0 Dcl dispaccio del Ministero degli esteri in data dei 5 l 
corrente, con cui annunzia l'esenzinne dalla lassa delle lettere 
dirette ai senatori e deputatt durante il tempo della sessione 
de\ Parlamento, purenè uc\Pindiriz;r.o sia vi espressa la relativa 
qualità. 

Si rimanda successivamente la proposta dell'estensore dei 
processi verbali alla prima riunione nella sata ùelle conte­ 
renze, dopo il rapporto della Commissìono a eiù nouunara. 

Viene pure rimandata in conferenza. la proposta delle due 
Commissioni, una dì finanze e contabilità, e I'aìtra di agricol­ 
tura, industria e commercio. ( l'cwl;.) 

I.ETTt.1Hil.. E D18C1JSRIO"!tig 
DEL PROGETTO D'l1'DlllIZZO I~ Hl.SPONT.I. 

........ DJ8COBSO 1)11\LL,~ cono~ ..... 

11.il.NNo, 'relnlore, dietro invito del presidente tlà lettura del 
progetto d'indirizzo del Senato in risposta al discorso della Co­ 
rona. (Verb.) 

Serenissi1no Prihcipc, 
i. Il Senato del segue, 1wcsentaudo:;i al cospe:ttQ di \'. A. S. j 

inchina nella vostra persona l'alto Rappresentante dell'angusto 
Monarca, che vl destinò ad aprire in suo real nome la prtrua 
sessione del Parlamento uazionale, e a dare al reggimento 
rappresentative auspicii tali elle promettono all'Italia, annun­ 
ziano all'Europa fausto e glortosu avvenire. 

2. Era al certo turbata la sereni là della lunga paee europea 
da fosche prevbioni, da intestino eollldersi di ragionevoli po­ 
polari voti e di aspre ripulse. La Provvidenza ci preservò <lai 
ricevere questo a1nmaestra1ncnto a sventura, perché ci con­ 
cedette nel Principe reggitore dei nostri destini quella sapienza 
che conosce da lontano tempo i bisogni dcl popolo, quella rna­ 
gnanìnlità e quel consiglio che li appagano in teo1po oppor­ 
tuno. n popolo non reclama quando giu~la1nente spera. E ii 
regno di Carlo A.lberto1 inauguJ'ato con la IiherHL ci\•ilc, svol­ 
geva ogni dì, nel succedersi di oHime leggi, di salutari disci­ 
pline, di ge.nerohll proteii.one ad o~ni ulile eo\tura ùell'un)in.o 
ingegno1 i senii della politica .libertà. Il reggi1ncnto rappre­ 
sentativo fu per altri popoli uno slancio ad alll'a nlcta; per 
noi non fu che un passo. 

3. Udimmo noi le voci di provocata ira; amruira1nn10 la 
magnanima riscossa, 'e eroiche fazioni. dei fra.teHl nos.lri lleHa 
Lombardia; paventammo con essi, non fosse altro la Yittoria 
PDPQlare che indugio a tremenda vendetta. Ji'u co1noio:lso Carlo 

Albc-rlo dal crnccioso nos\ro compianto j e il l\e leale, che avea 
yeduto lo'iolati già ùa una vicina potenza, a danno delle sue 
ragioni, a danno dell'Italia, i politici trattati i quali guarenti­ 
vauo ad ogni Slato t.li essa la propria indipendenza, do\'elte 
a1a·he porg1~r orecchio alPirnperioso griJo di u1nanità che im­ 
pone1ag\i. 1.\\ 1'ra.pporsl. 11·a i\ y\nt\ir.t~ e \e sne "Vi.Hi.nle; e a\ con­ 
si~lio pure imperioso che gli vcni\'a di.li senli1nento della co- 
1nu11e italiea stirpej dalla rire\'i5lone dì comuni nazionali de- • 
stioi, <latla n~cc&silà di \'ù\gc1·c ad ita\ico hencfi1.io quell'ar­ 
denza <li popola1·i spirili, quel n1ovin1ento d'auime sdegnose 
ctu~ avrcl.lbe forse <lcgeneril.tH lu italico scotu11iglio. 

IL Che se fuvYi ehi ap\H:~llò abbandono di politiche obbli~a· 
ii~ni qncsla 1nagnanima risoluzione, perchè non sarav,·i chi 
lo riferisca., non cosl a chi salva, in quanto lo stl'ingersi 
de~i ay\-·(~11in1enti il eouccdc, le sorti italiane, ClHlle a chi, 
a\cndo poluto, in tc1111)i ch~ti e di lunga IJrova, onorare la 
di~nità della nat.ione, indirizzare faustarncule ]e sue sorti, 
co1npiere le larghe pro1ncssioni dei giorni pericolosi, con­ 
culcò o lasciò conculcare ogni legitli1no diritto, ogni ragio­ 
ncrole speranla~ 

;;, IJdio IH'ncdice palcse1111~J1tc le nostre arrni; e il valo­ 
ro!iO noslri;i esercito prend~ giii l'abito di non interrotte vit­ 
to!'iè. Co:::;ì co11ccda lddio che l'nbito tici pericoli giornalieri, 
iuco11t1·aLi (oltre ai nostri roli) dal ne, sia per noi argo1nento 
so\o di plauso, niH\ nlai di !'.ionicutu. 

o. Sia del pari gloria e tl!Bpicio llCI' rcscrcito ranimo e il 
lnaccio ilei Principi di SaYoia1 n1ostra!isi degni discendenti di 
eroica dinafltia. 

7. Il s~nato pei·tanto accla1ua aniTuosi, lo11gani1ni, valenti i 
uostri procli. Egli i11voca sopra di es:;i la celeste protezione. 
Egli conJida pieuaruenle nel genio dell'augusto suo Capitano 
e uell'alleania delta fortuna guerresca e della costituzionale 
risponsabiiità, la •1ualc fa che non 11e1· la sloria sola si re­ 
gh4rino le grantJi gesta, 1na per lo Statuto ancora si spic­ 
ghìno. 

H. I prosperi auguri i acco111pagnino l'armata nostra di 111are; 
e il :suo stendale,già raccapriccio dì )Jarbari,sìa oggi conforto 
a tanti pOJ)Oli italiani, pci t1uali la .gloria n-1ari,llhna è dome­ 
slica gloria. 

!I. Sia le11i1nento al dolore Ji t.aalc fanligliari dolce1.zet 
abllan1,()lla.te da\Fu1\i\ e da\l'altra 1nl\t·da, l'anin1() grande e. 
pall'iotico dei ri1n;1si nei proprii 'ari, i quillì non lamen­ 
tano l'assenta di tanti ;1n1ati , µerchè il rilorno dei l"alo­ 
ro:ii sarà rallegrato dall'annunzio della con1piuta italica lilte­ 
ratione. 

10. Sia pur t•.011furto alla 'ila del campo, al rischio dei ci- 
111cnti rcst"1npio <lcll'ani1110 virile, della custania di cuore ze­ 
lante, che la u1ilizia cittadina i'J)iega sollo ai nostrì occhi, nel 
prolt·~g•~re in ogni parte dello Staio l'or<line pubblico. Forti 
pelli \'V.11110 inco11tro ai nostri uemicì; forti peUi rinfrancano 
chi rimane. 

l t. La 5ardc~na ha alJbantlunalo \'O\nnterosa il re\a~gio 
delle antiche sue istituzioui; fuueslo ccrtarnente, se a'·esse 
esso tlurat.o in qncsto lun1e di temµi, in questa fnrluna di ''i­ 
cende tulte fauste per lcj, tutte p1·01ncUitl'ici di quel riiìori­ 
nicnto che C tal\'olla n1alagerole a trattare fra soci, sicuro 
s~1n1w~ \ra. <ri\~H~. 

i 2. I.a Savoia ha inco1ninciato la sua òra costituzionale ci~ 
rncnlandola. Gc)o~a del glorioso ,·es.si Ilo de' suoi Reali, fiera 
delle tradizioni tlel suo valore) frcntent.e per l'onta n1inaccia .. 
tale da insane ]Jande ra.ccogliticce, le quali osarono sperare 
e.be la S(lrp1·es.a oper1..•.rt.~hhC'. ('[(1 che opera. il timore1 mostrò in 
poche ore com{! all'irnpelo dci ribaldi soprasta in ogni incon­ 
tro Pirnpeto, anche disordiu~to1 dci fede.IL 

.. 
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rcschc fazioni che furono sempre gloria inunuuchevolc dell'Il- 
lustre vostra prosapia. 

2".t Ititnrui a voi il gjcriosc padre vostro. Hltcrui a noi il 
sovrano amato, il legi:;lalore s<i~gio: l'Intrepido gucn-ìcro, pa­ 
dre pure a uui lutti. nitoruì col lricnfu, con le acclautavioni 
dell'Intera patria, con l'ammh-azioue dcll'Eurnpa, con la dc­ 
vovlcne t~ la gra.litudinc dq,;li antichi e dei novelli suoi fc­ 
dcli, colla rivendicatu indlpendeura italiana. ((;az-:. Pieni.) 

11. PR•:)iitDE~T1'; propone la discussione in ge11er;1l{~ 511! 
progetto di rtspustn al discorso Jella Corona. (Conr.) 

nt; tJ.l.HDE'.\,1.S. Jlcntre sono disposto ud approvare ed 
appoggiare in mussium questo iruliriz'zo che la benerucrnn 
nostra Conunlssione preparava, non lascio però di desiderare 
fossero stati espressi alquanto più marcau alcuni dei senti­ 
urenti di questa camera ;1 meglio e più ehiaramcnìe csnrtmcruc 
il pensiero. nuaudc vcrrù poi la discussione dei singoli pa­ 
ragraìt, mi riservo allora a proporre o pn-Icribllmcntc ad ap­ 
poggiare quelle cmcudax.on! che vummno a dare una tinta 
più pronunziata, un qualche colore più vivo cd energicu ai 
nostri pensieri. 

Uno ili 11t1P!>li, elle già venne manifestato da motti di~~li 
uuurcvalisaimi vnstri colleghi, cd 31 quale gli altri crede nun 
s:Ha1111tJ tardi ad associarsi, avruhhe, forse più d'ogni ullrn, 
liisuguu di essere sviluppate cd espresso in urodu chiar11 e 
jll'{'l'isO. 

Questi nostri l1:1n11i sono grnYidi di a\'\"t'nin1l'nli; {(lU~sli na­ 
scono, si sureeJouo, s'incalzano l'u11 l'allro. f}ucll'a1111u11lio 
<'"Ile dall'au~1hta bocca Llel rapprl's1~ulantc il n11slro So\Ta11u1 

due sellimane ura souo, riee\'t~vau10 l'Oll apvlauso eonH· un 
possibile ilY\'l!l1irP, è già 1111 fallo 1nal1u·o al compìHlClllo; fra 
una sc1.1 iwana forse, e non più, sar~l in1n1ineul1! <1 co111picrsi, 
e poco dap)HJi, lo 5peri;uuo, s;u·à u~1 fo.llo compiuto. 

Piatl'llZa g:ii1 forinula\a la ~ua do111a1ula d'adl'sione t) unione 
coi 1Los1.1·i pill'si; allr<~ dl!i'1 ne c.~pl'inH'\ ano il desh(p1·io; le 
più ~·aste provi ride di :\loLl{•Jia e tiella Lo1nhardia proccde\a110 
ad alt.i dH' ci ranno presagire ,·icina quella dcsidel'ala ftt:->ionc 
<li popoli cui actenuaYa il discorso <lì S. A. S. il Pi·iueipc re~· 
gcu!c~1~tl all'cycnicnza ilel quale ei 1·ra annunziala la proposta 
di <pie Ile 111ut;u,ioni a.Ila legge che valessero a far grandeggiare 
i nost1·i J{•stiui. 

lo, e ci·edo ognuno di Yoi, non altro ahhia1no sco~·to lu 
•tuelle pi!role th!~ l':1111H1niio d'una pos.!'ii!Jilc 111utaziuuc al no­ 
stro Staluto; 1uulazio11e elle ora pare a11cl1c d1ian1ata coruc 
co111li1.io11e dell'unione dei loro coi noslri dcstiui ila \lilano e 
da JHodcna. Ma IUrsc 4.J1e a qualcuna di qucs1e 111ulazirJ11i, 
che si fll'l'Jlara il nos[ro <:nrcn1u a prorH1t'l'e, o elle altri po­ 
les~c dcsidcran•, si opporn~hlJ1~, ip1a:-;i iosorn111nla!Jile osta­ 
colo, la nostra 1H•r;;onale posi1.io1tt', quella ina1noribililil che 
è ora altatcal.a alla nostra funzione <.li senatori~, '-~ cht::i nè io 
uè voi vorn~1Hn10 ayesse a seri ire d'i11c1an1po alla spel'ata fu­ 
sione, solto la co3lìlu1,ìonal1~ coroua Jei Hc;:ilì di Sa~·oia, di 
quante più n1ai si pus~a Ui queste ~parse n1c1ubra tiella nostr·a 
te1·1·a italiana. 

Vorrei adunque od una niag~iorc spirga~.ionc alle poche 
par1_1le eliL~ <la lontano acccnnauo ncll"hi<lirizzo ques(o pen­ 
siero, o ehe 1ne~lio uno spf•cialc paragrafo c•spriruesse questa 
precisa id<·a. giù tla 111olli dei noslri 01101·<.llissiini colleghi rna­ 
nifestala, che noi cio1\ ognuno 11(~! nostro pal'ti{;oJart~, rinun­ 
ziamo a c1uclla ina1110\'i!Jilil:\ no.stra persnnale che JJolrehhe 
essere d'ostacolo .:i.lla rifusione dt)lta leigc; l'he ci tcniarno 
formi e costa11li al nosti·o po:.;to tinchù potren10 coadiuvare al 
bene insepal'allile dcl Ile e della patria, co1ne lo at~bianuJ giu­ 
ralo, e che sia1uo pronti a SJJogliarci della IJO!>lra i11arnoviùi­ 
lil~, a<l abLaudonare questa ~1:Jl~, a dt•porci volonlarian1cule, 

.SE~ATO IH·:I. HEGNO - SESSIO-;'ljE DEJ. 1818 
;..::..,.;:;.:__ - -------·--- -- 

• 

Il noslro concorso sarà scn1pre spontaneo e caloroso l)CI' 
conservare alla monarchia, in ogni qualunque evento, questa 
impol'lante e nollilis-!.itna sua. 1•rovincia, 

t3. La Liguria, che scende in ca111po colla storica sua va­ 
lentia-e col generoso slancio dt!'suoi 111agnati per la causa ila­ 
lica, strinse <la prì1na la destra ai confratelli suoi politici ; t~ 

plaudita e gratulante nello svolgersi propi1,io delle nostre reu­ 
ture, dopo aycr posto già in r.01nnnc i n1olti i11ll1I'1~ssi che a noi 
l'uni\'ano, 1nclte in cou1unc gli affetti, le :;i111palie, le fraterne 
sorti inseparabili. 

ilJ.. Il Senato è lieto della concol'de volontà ehc a noi 
unisce le potenze governate da istìt.uzioni alle nosll'l~ 11ni­ 
for111ì o rette a popolo. Questo accorcio tli scnlimcnli e cli 
interessi spianerà le difficoltà che lalvolta nn1ovono dal con­ 
ciliare la politica fiducia, che 4lUClli ispi1·ano, con la p1'li­ 
tìca prudenza che questi irnpongono; diflìcolti1 che il Go­ 
l'erno ha sernprc saggian1cntc snperate1 sebhene sia ayye­ 
nuto tale caso, in cui l'agente suo non ne tenne ngualr 
conto. 

t f.i.. la Sp~gna ~arà a noi e riceyerà frutto condegno d<~l!a 
rannodata po-litica a1nistà. 

1.6. E il darà ~opratutlo l'Italia noslral che~ 1natlre aniot·e­ 
''ole, vuole i figliuoli suoi forti e poderosi; n1aU1·c sa~:Jia, 
non riconosce altra forza che 11ell\111io11e con1pi11ta di quelli 
fra i suoi popoli che prin1i affl'(Jntcrauno lo straniero nL•i 
giorni di nuovi pericoli, nell'alleanla di tutti gli <iltri. l.'1- 
talia è nazione e patria. :"Jazionet essa segue il generale n10- i 
''iEnento europeo, che ricou1ponc le nalurali o sloriche a.5so­ 
cia1,ioni disordinale ùalla n1oderna politica. Palria, fortitiea 
il nostro braccio colla pili santa delle uu1a11e cariti1, e tl;'1 al­ 
rcroico nostro sforzo la rigidèzza (run nobile orgoglio che si 
riscatta. 

17. <:he se 111ai1 a stahilit'C quella uuilù di don1inio politieo, 
doYrà il He prr.Hnuovcrc le ann11n1.iatcci 111ula1.ioni 11ella lq,g1,e, 
il Senato, quantunque non tratto atl alcuna prcci::ia scutenz<I) 
dichiara fin d'ora ch'egli a\'l'i1 sc1111n·c in vista nel :-;uo consen­ 
timento la potenza della Corona e la grandt.·zza e fortu11a del­ 
l'Italia. 

t 8. Il Governo dcl ne si ù {)l'esentalo a noi col n1ig\iore dt~­ 
gli auspicii, franchezza <l'iulcnzio11i, rigol'ia ù'opere. La na- 
7,ione applaudi. nei collegi elettorali ali.a sapienza llel llc dir~ 
pose in inani cosi fide) co~ì 011cra11ti, il sacro dt'[HJsilo <lL·lle 
nascenti nostre iiìtiln~.ioni. Dov·t· t;u1la lìduei<.i, og11ipre\·i:;innc 
di disaccordo e f<tllace. 

19. Faranno soggetto di seria tlisa1nina pr.r noi le lt>ggi 
·della ci,·ile proce5sura, alh~ quali Ùe\è precedere l'a11nt111J.ia­ 
toci ordina111ento 11oyello delle ~i11diJ.i.1rit• islilrrzio11i, confo1·­ 
n1ale rig:orosarncnte al sistema c;ostiluzionalc, pcrchè non puù 
essere uniforrnità <li giutlii.i prirna cht~ le ~·iurJ.;;dizio1d eccen­ 
triche siano rillolte ad uniti1 di principio ccl a co1Tispoudcnza 
d'azione culla legge fonda111entale. 

20. Saranno del pari argorucnto di attenta discnssione i 
progetti di legge, per n1ettere in arn1onia cogli ordini norl'lli 
politici le istituzioni 1nunicipali e lH·o\'inciali , pel go\'t•rno 1 

delle selve, per la rifornta del Consiglio di Stalo, (~ so-pra­ 
tulto per lo riordinamento rli quella pul>hlìca istruzione clu~ 
è il palladio dei nostri futuri destini; pcrd1è i lu111i, ugual­ 
mente e larga.niente distribuiti, i:;enerano unifor1nilil di peuM 
sieri e di giudì1.i. 

'2.t. ll Re ('.ommeltendu ;.t voi, sererlisli>imo Principe, rallo 
uffilio di rappresentarlo, l1a \'oluto che restasse a noi l'onore 
di veder assiso nel Parlan1ento naJ.ionale un Principe del real 
suo sangue. Noi tutto 8'~nliamo il JH'e~io del rinuuziare d1e 
voi feste in la.I ~uisa .alla parlct:i[1azio1a~ roslra in <1uelle guer- 

• 
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J",l.REt.:CjHJ !itt:,,t..TOJtl, essendosi soltcvata la questione 
preliminare sul punto se JHHSa leggersi il detto progetlv dopo 
chiusa la discussione generale, chiedono clic late discussione 
sia continuata. {l"'erb.) 

ltl<:D:'Oill\Lt..llt (t) osserva che la continuazione della di­ 
:-1c11ssinnc non inclu1lcrt'lJhc la necessità di perrnuttere la let­ 
tura di un altro indirizzo. (Co1tc.) 

1•1,..:~.Z.l. depone il detto progPltu sul tavolo del prt•si- 
dente. (Vi:rl1.) 

JI"t..NXtti reli1lor1•, osserva che cinque curnmlssarl ebbero 
dalla Camera i' incarico di compilar l'iutlirizzo; che non è 
quindi l{'J,!al~ nè conveniente che un memhru ne peopouga ua 
altro. Si l'ig:i~l!i o si mnditichi rì11dirizzo se non piace. (Ui~1n·g.) 

ttES.'Olt' '-Ili ;rppog~ia il preupinanln e accenna la possi­ 
IJililà in 1111est11 caso di dover intendere lettura di dieci o più 
indirizzi. (Co11c.) 

l"1.1~z~.,t.. rispnndc che la nornina l1c\\a Comuusslcne Don 
ha altro sc11po f11ord1è CJIH'l lo di guarouttre all:1 Camera la 
(ll't'Senla~.io11t~ 1!i un p1·ogt•!101 1• che 11011 toglie ad ogni sena­ 
ture la faeollil di Jll"t'iil'll!ilre un indirizzo particolare nella 
sl\~s~a guisa ehc ha ri11i1.idti,·a della presentn.tuuu delle leggi. 

(VeJ/1,) 
~r•IOl'\:\11~1''1'1 dice e-.-.t're rnntrmio aµ:li usl parlamcntarì 

l'iulrudurru p1·o~clli d'iudu-ixzl p<irlit·nlari; che questo sistema 
prudurrchlu- I'fncouveuiunf e di avere a diSl'l1te1•e lauti ludi­ 
r-izz i quanti pi;tc(~s-;c a ciuscun :o;1:11aton; di p1·01lorn(•: che non 
è appli('aliil1~ al caso il 1lisposto !icl ri·gu\amenlo conct•i·nentc 
l'iuizialira dell1~ l1·µ:~i; rhc in ngni caso il IHIO\'O indiri1."lo do~ 
~TC.hhc esse1·l~ rim:u1d,llo :1g-li uflì1.i, e ne YèrJ'ehbe un circoln 
vizioso; che le stesse p1·oposle di l(~ggc pntrclJbcro farsi ùi 
HllO\'O sullo sl<'SSO suggello in discussione; e elte uon 11utr1:lJhC 
'raUal'si lii 1111 nuo1·0 iudi1·i·r.zo S(~ uon dopu diseu:.;so t reietlo 
il progetto della Cnn1tnis~irii1e. (1'-t•rf>.) 

11.l.,:"iiO, rl'lul11n•1 èlOg:_\i1u1[.:(t~ che dii p1·oponc una legge 
gode di lltl Jiritto i11dl\idu1d(•; l'hc ucì <':&So invece della pro~ 
posi1.io11e di un u11ovo i11diri1.zn nnn si farel1ùe clie turban~ 
l'at.ionc della Camera. (Jii,~uru.) 

~T.\.ll.l. pone q11(•stu 1lilr1nm::i: l'ind11·il,~.n tiropnslo pt~cca o 
nella fnrzua o nc!la sosl;1nn1_; se 11eHa for·n1:1, si propongano ~li 
t~n1~·nda111c11ti; se lll'l!a stJst:ui1.a, si disappnni. (Cune.) 

1•1,1•:'1.'1 .. \. ri~pondi.~ alle \'arie OSSl'L'\·a1.ioni e 1na1~licne li Jia 
ritto che Ila ciascun 111r111lH'll Ji dire chiaran1cntc la sua opi­ 
ulone. (Colle.) 

(\"a:-;ec fra lui 11.l il barone i'tlauuD una discussione sul \'Ora~ 
!1oh1 i:n1H'e11ic11:11.) (FlTf>.) 

I 
n.t.1,11tli pri>;-;ici1\nf1• dd CDn~i!Jfio dl'i. l~!iitis!.ri~ o5se1·,·a che 

il JH'og:ctt•.1 ùt:ll;i Con11111ssi111u~ a1rt·b!JC :;enlpl'C la prioril.ll e 
elle 1111i11di si 1lt~\'c llisculi·1·c :-><1pra di esso. (ltiS(Jty.) 

I Gltl'",\1\:l~T'l··1 iusislP sp(·ltare HIPindiri't.1.0 della Conuuis- 

1 
::.liune la priuril<'t, epperciù non pol('l'~i u1fire lettura di altro in­ 

i diri1.zo se non nvl Ca<ìo d1e sia sl;tlo rigtllalo quello della Cou1~ 

I 
1ni:-;<1i·Jne. (Co1tc.) 

p1,..:z:ir,.\. osserva elle 1'a1·t.. fllì dl'l r!'~ola1nentu indica il 
n1ot!o in ('.lii si debbono n'.dige1·1~ i progetti 1rindiriz~.i, non [H!r 

\ priran~ i :;ingoli senatori dcl diritto di proporre alh·i progt>tli, 

I 
rna sol:uncntc afli11chl· non avrl'nga il caso che ìl Se11alo sì 

,, tru,·ì ~('JH,a prtlJ.?;el.to. :\on e~sPr\·i 1'i·1µ;ione per cui si ablliano a 
privare i senatori del dirillo di propurre progelli d'i11ùiri1.zi, 
tanto più che l1anno diritto di fai·e la proposizio1H~ che cre- 
dono a rnent1~ Jell'art. '57 1 e se ognuno può fare una Jircrsa 

-··--·--·-·-- .. ~-- ·---····~·----··-- 
ogniquah'olta la nostra po:ìi~.ior1e putl'f.St• po1·tare oslarolo ai 
nostri interni n1igliora11H~nli od a quelle nuove co1uhi11azioni 
che fossero chiiunate <lall'ercnieuza dl'llc circostanze sociali. 

(Gazz. Jlie1n.) 
Bil.J<B1-r1o"·EK.t. <li chiara di aver [H'eparato a questori­ 

guardo un am1nendameuto che !òii riserra lii s,·iluppi.orc ru~lla 
discussione particolal'c de~li articoli, t~ che intanto depone 
sulla lal'ola del presidente, persuaso di essere appog:l-\'iato da 

1 
molli, se non da tutti i senatori. (f"et(i.) 

INTEllPl-:l1I1.t..N7,E l)J>;J, SE~.\.'l'll'H•: !ii'I' "'' \.. lNTU·llNtl 
.. t.l,L,l. Gl'.EftR}l. El) ,.Ll,O ~T.l.T~) lt•:1, 1•.1.1<:NI·:. 

li!IT.&BA. prende la parola ed interpella i 111ìrli-;lri: 
i.'i SuHc \l}C\ che corrono inlorno alle lìr1.ionl di guerra. 

(Veri!.) 
Osserva che nell'attuale comino1.ione dei tempi d1·vo11si e- 

111cttere pensicl'i alti a d?.rt.~ quella fiducia a cui hanno diriUo 
il paese e il :\linis[cro. l'aria con al!issiruo ent:umio dcl Ile e 
dell~csercìto i non poter tuUavìa (li.-;sì111ulare ìl tlolure tlì c1~rle 
voci che corrono su~li ay,·enin1P11ti di ipud ~ucrrt'seo c;unpo. 
Sono esse vere o fal:;c~ Si sciolga il dulihiu; il duh!Jio :::.oln 
nuoce alla ~wnla causa, es~o gt'llt'l'a ddJldl!Illa, se111iua 1.izzania, 
ro1npc i vincoli clella dL~dplina P di111i11ubee se 11011 annient.a 
quel palrioU.is1lJO di t:ui era110 a11i1H;ili i 11nslri 1nilili, e che è 
lanto necessario pel' l'esiti) della ~anta g1H'IT<l. (Co1tc.) 

2° Sulle cause IH'I' le q1nli s11:,;.,ls!u110 lull:..ilia in alcune 
pai·ti dèi llL·gii .Stati e specitd111(•11lt~ in ~ardq .. (na tlelJe inquie­ 
tuùini nelle popol<rlioni, 1~ (l('l'rl1è 11011 \ii u~i la fo17.a ùelle 
h'ggi per rislahilìre du\'unqnc la 111•ees;al'i;1 trauquillilà. 

:5" Sui rapporti iutt:r1,azio11ali in gt~1H'i:.1.', e spedall!H!nle 
f)erc/Jò non siasl llL'I di.~r.orsll dt'!la Co1'01Ja spiegalo in 4J11a!i 
condizioni ci trovia1110 relath·an11 nfn ai (;orerni che uon sono 
nè coslitin.io1tali, nt'~ rc1li a p(;p:rll). (V1TI,.) 

li qual silenzin (·~li li·nva pn·µ.i11dicicrolc all'aU.u:de urdi1H~ 
tielle co~l~; doinanda cli·~ ogiii 1·agio11t~.:-;i<1 paL:1'!'HJerilc ùi~ 
scussa e slabilila; e 1enui11~1 ('Olll"lii11,J1~11d11 1•:..st~r ('i(li di..:po,~lo 
a pre'."lta1·c il con<~or-;o de' s11oi :..t'nlirnc11li e dell'opera sua 1ic1· 
la totale in<lipend1·t\"f.:l d· llatia. ( CoH{'..) 

11,1.1.no1 preiiill1•11ti' del Co11:1i11lio dci n1in!1:>lJ'i e rf~'J!Jflile 
il Jliui.~t.r~ru di (.Hf·tl'J"lt, risponde dtP, per qu;in{o 1ail inlt•r­ 
pellanze siano di un inleress{• ~PllL'ralc ! ar1:11.loh~ il s('n<.1101·c 
interpellante 1·islrctte a tn~ p1111!i, l'gli t'~ Jis..po,to a ri;;,pondvr1• 
subilo a CÌi.lscunn ili e55i, 5P la Caniera lo ~hiùica opporlnno, 
ovvero rìsponùcrà in ;dt1·a \ornal<l se l·o~i ji d.Pside1·a.. 

(.Si passa oHl'e alla discussione deH'i11di1·i~.1.o.) (/'eri>.) 

f!tEGt!tTO DELIJ.1. OIS~ll!!iiiioilO'\E 0·1:1,1.*I~ltclillZ'IO. 

fil.t.ULJ presenta pure un am111endarnenlo, e lo depone sulla 
tavola dcl prcsiùcnlc (1). (/'ul1.) 
11&1.no, 11/fnistro, propone ~:he :::.i leggano gli articoli S(\­ 

paratrunentc, a cui ciascuno potrà fare all'uopo le oss1•rya~ 
:lioni che crederà più opporl.une. (Couc.) 

PI,Ezz1•., nel rallo che il pre:'idt~utc sia per chiu1lerc la tli~ 
scussione generale, propone il lirngclto di un nuovo indiri1.1,e. 

(l"l'rl•.) 

. (!) Queq'1'nH'Itrhltll'nl•J rifrr1'11•h•"i all';tl"I. \'..! \·('-1111e i11 llisnb· 
~none nc1\a snri:c·.:;siu1 loi·ualtl dd ~ ,rnar,uio, 

11 
• 

il.: :\1.~IL1 Cci111"nrdia sl lq:gi' llt'lr,·rari. :'\on t'!'.St·1uluvi 1i;:•!lii M·~­ 
~ì•>H<' 1Ld 1.:;,•,1; 111L "''h:t!or(' 1\i q1wl 11umc, J1ni \'J <1ld1ianin il!\ u1;r1 i 
cila1.ìo111• di ('~~11 ~··"litu:t,1 '['!dh; di Hd•H"llilri. <1Vt'11do pntutu r.l(> 
durrr 1Lol 'oJrnk ~:s~tn• ~cÌ(' ~t·1:':·111loi la 1 ,_•ril;J.. 

' 
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proposta di legge , perchè non potrà farla di i11diriz1.i che 
hanno minori cunsegucnze ! Risponde non negare la priorità 
al progclto della Commtsstone sì per la discussinne che per la 
votazione, ma che sarebbe assurdo spingere la priorità sino a 
votare il prtmo indirizzo prima di aver udito lettura del se­ 
condo, pcrchè una volta accettato il primo è inutile leggere 
il secondo, e il Senato si precluderehhe cosi la via ad adottare 
l'altro progetto quando anche fosse migliore del pruno. e sa­ 
erlflchercbbe la sostanza della discussiune alle Inrmalità intro­ 
dotte per favorirne il regolare sviluppo cd il buon esito. 

(Co11c.) 
DEI .... ~ TORRE, DEFOR~,l.RI e DE C.lllDE'.\,1.Jlil pren- 

dono pure la parola inlorno a questo punto. (Verb.) 
11. PKEJllDE~TE fcrrucla la questione in queste due pro­ 

posizioni: t 0 se si può ammettere un nuovo progelto d'iudl­ 
rizzo dopo quello già presentato dalla Ccmmissinne ; ;.!11 se la 
priorità appartenendo a quello della Cnmmlsslone si ahhia a 
rigettar l'altro. (OJ>.) 

GIOWA.N .. :T'fl oppone che la quistione di priorità debhe 
precedere l'altra; e che quando sia rigettato il prligetto d'lu­ 
dlrtzzn della Cnmmissiune, allora si disputerà se un senatore 
abbia il diritto <li surrogarsi al Senato. {Op.) 

(La Carnera decide che il progetto della Comrulssione avrà 
la priorità, ammessa la dichiarazione dcl senatore l'Iezza di 
presentare il suo progetto in forma di emendamenti. La di­ 
scussione generale è chiusa.) {l'fTl1.) 

JI'. PBEHtn•:~TE legge il prtmc articolo dell'Indlrtzzu 
della commtssìcne. (Co11c.) 

n~&ZEGl•IO propone che si sostituisca la parola OIHJl'n 

alla parola inchina, siccome pili conveniente ar.l csprìrnere il 
conccUo a cui si accenna. (Con c.) 

11&]\;1'0, relatore, mantiene la parola inchina, la quale è 
ossequiosa senza essere abbietta e servile. (Conc.) 

o'.:t.ZfiGLJO non la rifiuta pcrchè abbietta, ma perchè me- 
glio convicnsi alla divinità. (Conc.) 

(La Carnera consultata in proposito rigetta l'emendamento.) 
(Vaò.) 

p1.EZ7..t.. propone per emendazione il pri1110 paragrafo dcl 
suo indirizzo di cui non gli fu consentila la lettura in intero. 
Esso è concepito nei termini seguenti: 

• Allezza serenissima t Il Senato del Itegno onora nella per­ 
sona , r ostra il napprescntantc dell'angusto Monarca che vi de­ 
stinò ad aprire la prima sessione del Parla1ncnto Nazionale 
nella nostra patria. 

• Voi ìnauguraste il sislerna rappresentativo ln un'cpora 
solenne per l'Italia 1 e nelle sue conse~uenze forse per tutla 
Europa.» (Conc.) 

H&NN'O, relatore, GJO,'ANETTI e Dt:FORN.'lRI oppon­ 
gono alcune osservazioni,-teuùcnti a proyare che questa e1nen~ 
da7.ionc od è superflua od è inopportuna. (Co11c.) 

(Dopo le repliche del senatore Plczza, l'ernendazione è pof'.ta 
ai voli. La Camera non approva.) (1) (Conc.) 

••· PRIE!ìilDIU\'.TE legge il ~0• 5° e ,,o articolo. (Jrcrfi.) 
ll.&111.1 (sul 2° art.) domanda clui si soppri1na l'epiteto ru~ 

gion6çoli posto innanzi ai voti del popolo, rerchè pericoloso. 
(eone.) 

DE C.&.RDIENAl!i, 11.1.NNO e GIO".l.N~TTI sostengono la 
convenienza delPepileln. (Cone.) 

(L'emendazione del senatore S:iuli1 posta ai voti, non è ap- 
provala.) ( Co11c.) 

(t) A qut·sto riunto lt'flisimilmrnt(' venu<l posto ai voli etl adot. 
tato l'ari. 1 IR) quale yrunc propo~to dnlla Commissione, 1na c!ri 
non con5La ue dal \erbalc uc dai 13ìonwli, ' 
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PI •. 1.N,1. (snl 5o art.) propone un crnenda1nento per cui sa­ 
rehhe più C.-ìplicilan1cntc cal'allerizzata la condotta dell'Au­ 
strìa, la quale non ycnne nell'indirizzo che indicata (1). 

(Il i.;ory.) 
Jl_it.:\N'4)1 relatore, con•balle J'erncnllarucnl.01 oss.c!'vando 

e;;scrc identico il pr.n;;icro sotto forni a Yelata irnplicila. (Cune.) 
1•1,_1.1\.t., Nelle circostanze in cui ~ian10 è necessario un di- 

scurso esplicito 1100 i111plicito. (Co11c.) 
11.1.1.nt-PIO'\'•:H.1.. I'i'on giova il parlare velato n<•lla Ca- 

1nera, quando sul ca111po si parla col cannone. {Conc.) 
1t'.1.z11:G1.10 opina che sì dL'hba rnarchiare <l'infa1nia la 

condotta d1e teIHli~ quella potenza co' suoi popoli, e non es­ 
sere ft•n1po di lergi,·e1·sazioni e di riser,'a, (IH.~org.) 

Dornarida che in luogo di vi11dic;~ si ponga canw/ice, per­ 
clH\ l'Austria irn·crsu i Lon1banli operò da carnelìcc, e uissun 
dirilto ella pub yantare per cui l'epiteto di rindiCl' possa pas­ 
sarlesi. (Op.) 

n-~NNo, rt~latore, osser\·a che la parDla carnefìce non è 
parlan1entare. (Conc.) 

••'..t.7.E:Gt.10. l\la ~sincera. {Conc.) 
(Gli e111enùa1nenti proposti tlal co1nrnendalore Plana e dal 

1narcl1es,~ D"Azl•glio sono 1!alla Canu~ra rigellali.) (rr1•rli.) 
l)Eto'Olll\'.t.HI propu1H~ pure un erne11dan1ento. (i) (Verfl.) 
(È rigetlalo.) (V(•rl>.) 
&10,·,1.~ETTI (snl ftl art.) fa alcune osservazioni sull'irn- 

pero d'Austria, sulla non hnputaldliUt <lei n1inistri, rna dcl~ 
l'imp1~ralore, 1iercli~ assoluto t~ di:->IJULico, e quindi sulla con~ 
venie1u.a di dii'ccuncHlcì•, to~lientlo le 1iarole u lusciiJ cn11ci~l­ 
care. ( Couc.) 

u.l.:\'NO, relc!!<irc1 e o•; ir,,'l.110EI\!~~ rispondùno in pro- 
po1i~ (~11c.) 

(L'cmendarneuto 1~ ritiri1to.) (Ver/1.) 
••E c_-1.111t•:~.t.H propone <li soslituire alla parola 11i11difc 

quella di opprC$SOre. (Jferb.) 
ili. PREl!illtEl\!T•~. Pongo ai voti la questione: chi è per 

l'oplH'eSMH't! si ab.i. (f sen1dori :stnniio scrluti.) Hinnova la \·o­ 
lazionc cù esclama: chi è I.)Cl' l'oppressurc si alzi. (Conc.) 

U11. senatore. Nciisuno "'orr;\ alzar;;i per l'oppressore? (Si 
rilfr) (Culle.) 

(L'cmenda1nento Dc Cardcnas è rij.leUato.) (1-'erb.) 
p1,Ezz.1. leg~c un en1cnda1uent.o ai (laragrali 2°, 5° e 1,0, 

concepito in fjUCsti ter1ni11i: 
« La savic1.za Jel He col\'LJccordare ai suoi popoli le riforme 

e le islilu1.ioni, le quali assicurano le libertà che il progresso 
della cìvìliziazìonc rccla111a, ha sernpre plì1 ristretti i -,.·incoli 
di mutuo amore, di n1utua ~onlidl'n:f.a tra popolo e principe, 
che pre<listinguooo nella storia e rendono cari al paese gli an~ 
rrnli drlla gloriosa sua ninaslia, cd ha dato al regno, colla con­ 
cordia degli a11i1ni. la forza di far la guerra allo straniero che 
ha "'iulato i trattali, co111hattuto sul territorio nostro, anche 
con n1czzi demor<iliizalori dei popoli, le riforn1e necessarie, 
conculcato i diritti dei nostri fratelli e l'indipendenza d'Italia.» 

In appoggio dcll'c1neuda1nenlo proposLo fa osservare av~r 
egli detto che colraccordare la libertà il Re risll'inse i vincoli 
tl'affelto che a11che anticamente lc~avano il Piemonte alla Di­ 
nastia di Sa,·oia, perchè qnest1cloij:iO 11uù farsi in confor1nità 
della storia; sernhrargli invece troptlO enfatico lo stile dei pa­ 
ragrafi de\ progetto, in parte anche rncn vero. Essere erroneo 
che il regno di Carlo Alberto sia stato inaugurato colla libertà. 
ci\'ilc j che egli stesso disse di ayere inaugurato solo recente- 

O;· te 11L1'1 ;liJig<'uti ricrfrdu~ uon d hanno po~!o in s1·ado dì 
lrllScrìvC'rc i !el'lriiui ut~ 1le/l'(~Jnt"'H1lame11!0 dd senatore Pluua, nè 
di <1udli stati iu .-,;euuitn JH"•Jfiosli dai senatori Dc(o1·11ari e Gio~ 
\"ll,llt!lli. 

• 
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mente nel decreto di promessa dello Statuto; essere men vero 
che oyn.i dì svolgesse nel :-;ucceclcrsi d' otf inie l i''!JY i. Spiaccrg I i di 
dover discendere a questi particolaì-i, ma essere forzato dal 
dovere di dire la propria opinione; sembrurgti troppo enfa­ 
tico, e più di quello che alla gravità della Carnera si convenga, 
il parugrafu secondo i sembrargli essere erroneo che Carlo :\I~ 
berte sia slato mosso dal nostro cruccioso co1111Jianto. (Co11c.) 

trN liìlEl\!.-t.1.'0RIR. Noi non abhiamo pianto nei giorni della 
rivoluzione di l\Hlano, noi frememmo, e il nostro frnmito ha 
incoraggiato e spinto il no oltre il Ticino. (Couc.) 

11..t.N:\'o, relatore, rispose non esservi parole adulatorie 
nella sua reduztone ; esistervi vane specie di libcrtà ; e la li­ 
bertà civile, Pcgua~lianza avanti la legge, la soppressione dci 
tribunali ecceztouatt possedersi da noi tìn dal principio <lei re­ 
gno di Carlo . .\I berlo. ( Conc.) 

(r'auest etcune altre usse1·va.·1,i.Dni, si 11a&sò ai voti. L'eme»- 
damento fu rigettato.) (Cune.) 

P&l\l:Toi 1t1inistro deyH uf(1tri estm·i, riprende t'osserva­ 
zìone sulla eunvcnìeuza di sostltuh-e alla parola vùuììce quella 
di oppressore, proposta dal conte Dc cardcuas. (1''erb.) 

Vorrebbe che non si qualillcasse vtndtce l'Austria i perché, 
potendosi prendere questa parola in buon senso, il popolo po­ 
trebbe forse scaurbtare la veru stgulfieazìune datate uetrtndi- 
rtzzo. (t:i~lJi'rJ.) 

GIO"V&.~ETTI sta per la parola <JJ)JJres.~ore. (Op.) 
(La Camera consultata riuianda alla Commissione perchè sia 

coordlnata la frase. Nasce quindi questione sull'espressione 
del progetto circa l'infrazione dci trattali per parte dell'un­ 
peratore austnaco.j (l~crf1.) 

P .. ,R .. ;To, ulinistro degli a{f'ari 1·.stcri, a proposito delle 
parole dell'indirfzzn che toccano dei trattali vloluti da una 
vicina potenza rnoth·a le delle parole circa la Yiolazionc dì 
trattali per parte dell'Austria; prova la sanlHÌt dc.~lla guerra 
che 01•a- si cou1battc, e il tlirittu della nostra indipendenza. (I.e 
parole calde e generose del n1i11isfro rù;cuotono vi~i1'.ssin1i (ljl­ 
jJl"uoi.) (Co11c.) 

(Vengono approyali i tre articoli secondo il progetto della 
Commissione.) (Vcrù.) 

11.i PR1:81ItF.XTE. l<'p;ge. gli art. ti, 61 7 \'>. 8. (Vcrb.) 
GI0'',1..N•~TTI pro1ion<~ una rariazionc all'art. 7 (5)( f "er/1. ), 

cd cnlra.1ulo a ptH'lare della pl·erogaliva 1·eale e della 1·i­ 
sponsahilità rninisteriale osscr\'a dorersi concìlia1·e questi ùue 
principii in n1odf~ che non si escludano, n)a coiupreudano nel 
loro co1nplcssivo significato quella libertà e iusie1ne quell'ar­ 
monia ùi azione, per cui rcgolar111cntc agisce il Governo rap­ 
presentativo; che1 avendo il He la prcrogati\'a di comandare 
l'eserciti) di terra e l'armata dì u1arc, ccrta1ncnlc i 111ìnist1·i 
nQn possono essere oiudacabili per gli effetti i1n1nediali di 
queslo con1an1lo, scùbcne Io possano essere per il risulta­ 
nu~nfo definilìvo della guerra. In Jughillerra i rninis.lri nomi­ 
nano il generale in capo, il quale alla sua volta pl'opone al Jle 
la no111ina agli altri gradi; colà dunque i 1ninislri sono riS(lOll­ 
sabìlì per la nomìna del generale e 'Juesto per le allre. 

La storia non ci prcsenla molti casi di ne costituzionali, che 
sìansl posti personahnenle alla tesla dei loro eserciti 1 nC sa­ 
premn10 addurre allro esempio che quello di Guglielmo Hl, 
il quale presenta rnolta analogia colle attuali nostre circo­ 
stanze; se non che Gt1glicln10 Ili con1batteva contro suo suo­ 
cero per una corona, appoggiato dal figlio, il duca di Cun1bel'­ 
land, vincitore de11a battaglia di tullùden, e nel caso nosl;-o 
il magnanimo Carlo Alherto co1nhaUe per una causa n10Uo 
più ~enerosa, molto più sacra1 cioC per l1indipe(t(l<'111.a d1Italia, 
e lo seguono in <1uesta l'ia gli augusti suoi figli, che già si se­ 
gnalarono combattendo anhnosamente per la caus.a italiana. 

Un Ile però 1nc11lre guerreggia non può tralasciare il po­ 
tente ine:.i.zo delle negoziazioni, quindi non si Sflprebbe se sìa 
più in diritto o in dovere di 1nantcnere, specialrnente colle 
prGvincic che sonG il teatro della guerra, quelle rela1.ioni che 
1nt>glio possano condurre ad uu felice risu1tau1ento delle ope­ 
razioni niilitari. 

Nel disin1pt·g110 di queste incurnbenze può adunque il Re 
rale.rsi di quei 111ezzi e di quelle persone che 1neglio crede 
alti al con~eguitnenlo dello ,~copo, iudipendcnten1ente dalla 
circos!an:r.a che un 1ninistro trovisi presso di lui~ il quale non 
potrebhe dhninuirc quella pienc1,za di aiione che la conyc­ 
nicnza e i '\ill sa.vi ilrincipii di diritto pub4lico gli ass.icu­ 
rano (1). (Cosf. Sub.) 

J Gre1lia1110 11ppa11u110 di 1ra~1·riv1.•1·r• la s;'l;ueu1e lettera di~ 
r1'H;\ ,\.ai St'nalnrr Gitn<111dli ;i\ 1\irl'\\nr•~ 1\f'I {;o~titw:ionatc Si.i• 
ba!pino e bla1n11al.1 11d 11" 7.'~ tldlo ~ll·s~o aionlttlc. 

Q .411/ico ctiri.~sf1110, 

"Il vostro fo~lio di icr ralt1·0, re11d~11do conto della tornata 
dcl Senato del giorno prccedeulc1 rn'ha posto in JJocca un er­ 
rore i storico, che n1i se1111Jra dovere, 11011 per 111c, nta per la 
dignità dr.I Seualo, pr<!garvi dì rcttiJìcarc. l\li gioverò della 
<:ougiuntura per far,·i coriosccre brevemente Poròine e lo scopo 
d(~lle parole clu! mossi. ~.lu<1ndu fu posto in discussione l'arli~ 
colo dcll'iuùil"\1,1.u eh~ '1(.'t{~f\na l'u\.i\it.à ~~H'aHean1.a d~Jla for­ 
tuna guerrt•sca culla responsa!Jililù costitnzionale, creclctli op­ 
portuno di indicare le inie iJcc sulla rt~sponsahililà coslituzio­ 
nale nel caso tli guerra capitanala dal Ile per pro\'OCare i 1ui­ 
nistri a spit~~arsi chiara1nenle su quest.'ar~on1ento. 

u Uissi pertanto che la 1·r~ponsahilità de" 111inislri era il cor- ~ 
1·elatlvo, la guarentigia Jcll'invitllabiliti1 della f){'fSoua del So­ 
'\'rano, che tale respons:'thililh non si poteva din1innire senza 
corupro111ettl're l'irn:iolahilìfà: potersi<~ doversi traslocare dal 
capo sacro dcl lle a queHo dci 1ni11btri: ~ss~\'e quindi neces­ 
sario~ indigpcn:;;:thilc di delìnin~ t•satt.a111enh~ i lirnili della pre­ 
rogativa reale, quando il Principe assun1e il cornando dell'c­ 
sercilo o de\Paru~ata di n1arc1 affinchè si sappia quali sono gli 
atti che tornano, e quali non tornano sindacabili. 

a Notai che non 1nì sovveniva di alcun precedente storico 
che fornisse Ju111e, fnor (}Uello di Guglieln10- III, che glorioso 
di avere felicen1enle lottato con l.uigl XIV, 11uah~ Stat.o\der 
d10landa, crasi recato col suo esercito al conquisto della co­ 
ron;\ d'lnghi\ti:ot·ra sup1·a hJ suocero.. Questo casu rasso1nigliasi 
ass:.i.i a quello di Carlo Alberto; s.enouchè il nostro Sovrano 
[)ropugna una causa 1nollo più ~euerosa, 1u0Ho più sacra, 
1nollo più :iulJlirne; co1111Jalle per conseguire cd assicurare 
l'indipcndcuza d'll:11itt. . 

~ Ma Guglielmo lii avea necessariarnente agito con pienc1,za 
di potere. Egli non on'ca dato una Costitu1.ione: anda\o·a a gua­ 
dagnare un trono costituzionale. 

t Soggiunsi che ''ì erano ()urc parecchi esempi di principi 
de\ san~ue che co1nandaroOQ esercili, e ft•a ql1cstl fosse nota­ 
bile quello dcl duca di <:u1nherland, liglio di Giorgio Il, Yinci­ 
tore della battaglia di Culloden. ~on potersi però riguurdare 
questi casi di esercili cotnandati da principi dcl sangue 
curne influenti allo sdog\i1nento della <1uistionej perchè ri· 
n1anevano sotto la rt~sponsabililit 1ninisl1~riale, come quando 
sceglit~vasi qualsivoglia altro generale per pr<•porlo alla con­ 
dotta della guerra, senza che si c.ou1p\icassero ciJlla Ilreroga­ 
tirn del Re. 

11 Af-6dandosi \l coniando ad un llrindpe de\ sangue rimane 
soltanto più c<)mpiuta la resi)nnsabilità n1inisleriale. e si 
estende la medesima a qualunque atto: annuendosi dal l\e 
è giuocoforza escludere ~li atti personali, che sono. conse­ 
guenza inunediata della sua prerogativa, quegli altt sen1.a 
la libertà dc' quali rufficio dcl capitano sarehbe angustiato 
od impedito. 

• Seguitando a ricercare il criterio cl1e a''rei de~ider.nto di 
rinvenire nella storia della Gran Bretagna, OYe i principii r,o­ 
stituiionali sono pill antichi ù1a&sai c.he non presso altri popoli, 
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I•_l.tlJ~To, u1.inisttn de!Jli «[arì esteri, risponde che as­ 
suuie l'Inliern rfsponsabilttà degli atti del Ile e delle persone 
clic gli sono vicine per quanto riguarda le ncgo1.iadnni, di­ 
chiarnndo esprcssarueatc che nulla si opera se non dl commis­ 
sioue o con autorizaazionc ed intelligenza del :Ministero. (1 l'rb.) 

H.l.LHo, pres"idcntr~ dcl Co11 . ..;iutio de' ulini.~tri, assume la 
responsabilità dci falli di guerra per tulio ciò elle oltrepassa le 
naturali conseguenze della prerogativa reale di comandar I'c­ 
sereno. (1'111'/I.) 

G10,·,1.NETT1 si dlchinru appagale delle sincere spiega- 
zioni del sttuisterc e ritit'u il suo ammcuduurcntu. (rer/J.) 

PLEZZ·'- trova troppo enfatiche le espressioni sia toccante 
l'esercito che il !J('Hio del Ile. Se tanto proclamasi ora quanto 
valorosamente sì) ma in soli due scontri ed uno non allatto fe­ 
lice si è operate, quali parole si troveranno per lodare grandi 
fatti e tICcisiyi? li Ile ha dato non dubbia prova d'intrepidezza, 
di grande vature ; i principil furono huuni ~"degli trovasi 

mi parve <li avvertire che in quell'impero si suole nominare 
dal Ministero il generale iu capo, poi da questo proscntars! le 
nomine dl'gli altri uffiziail al Hc, onde il Ministero risponde 
dcl ~f~!H~ra1t~, questi degli uffizfuli dell'esercito. Tuttavia un 
tale sistema non poters! coordluare eoll'escrctz!o della prcro­ 
gntiva dcl S0Yra110 <li ecrnandare e~li stesso; perchè non po­ 
trebbe mai darsegli.alcurta respousahilitù per quanto egli 
opera in virtù d'un diritte pruprio, incontestabile. Cnnseguen­ 
temente essermi nvvìso che dovcuno disfingucrsi st~mpre nel 
ne gli atf che sono dipnndunti dalln sua personale pr-erogutiva , 
cona~ le 01H:razi<Jni di guerra, qualunque sil'uo, tla lui ordi­ 
nale qu:il coinandanh~ supren10, Ja~li ;ili.i che l'it~ntrano ncl­ 
l'allra pre1·ogativa t.lel le no111ÌJll~ a carieln~ ed i111pit1ghi, la 
quale 11011 eseL·eisce che sotto la respons<illililil 111inbl1·1·iale. I 
prin1i 1ion essere 1nai sind:icablli, esserlo pieuainenle gli 1lllri. 
[,'uso inglese, st~hlH~ne non couforn1e, J'l'ggersi li.allo :-:.lesso 
p1·incipio1 conLlurrc .ad un 111eùcsimo risu!laLu. Sl~no11r.l1è l'uso 
iuglc~e non supptHlt~ che il <~urnan1lo ~ia assunto ùal Ile, e fa 
rilnonlare al :\linist{)J'O, elle non1i11ù il generale in capo; lari­ 
sponsahilìti1 d1~!1c all1•c no1ui1H~, 111enlre, in 1nio scflso, :1.'lsu­ 
rncndosi dal ne il coniando supre1uo, 11011 1·r·slano che le uo­ 
niine degli uflil.iali a carico del _,Jirds!L·ro, iusic1ue alle alll'e 
opera~.ioni che personahneule e direttamente non sono ordi­ 
nate dal ne. 

es Questo 1nodo ili definire i limiti della prerogativa reale e 
d1~Ha n'~ponsahilit.il. esposi c1H1 a11in10 d'intt~nth!rc Po11inlone 
dci 1ninistri; la quale, spiegata in I.ani o S()lcnne congiuntura, 
avrebbe S('i'''ito di norma e di prcct~d1~ute. Ad un te1upo volli 
provocare la loro s1ìiPg<1zior1e sopra un puu!o non rneno i111- 
portanle. · A[Ja guer1·a 11011 si n1arl'ia, non sì acca111pa, 11011 si 
pugna sol tanfo. l)e(:orrono spessissin10 ncµ;ozi:ìzioul o pratidic 
sì coi paesi oceupati co1ue con altri lilnitrnli. t n1a111·g~i cli1ilo­ 
nrntici si 1ue::.eolano con quelli dcll'ar111i. Queste cose non si 
possono fare ila 1niuislri che sìedo110 nella capii ah•, ni~ cou (•sse 
pu.c.so1111scn1pre di~·idersi le cu1·e del solo nrinistrodella g11l'r1·a 
eh(~ stesse }H'esso il Sn~'J'ano. Hicldcdono l'opc~ra zelante di al­ 
l'Un personagµio sper.iale, che in sè raccolga ;1d un h~rnpo la 
<~onlitkll'la dcl Sorrano e quella tlel l\liui:;tero. Pareaniì che 
così avvenii>se in fallo; tult;Jvia don1andai se il Ministero avca 
dato in protH}sito aulorizzazinni, est) i rapporti della Corona 
coi paesi occupati o co11tigui e1·i.1110 regolati :;oltu la sua ri~pon­ 
sahilità. 

a .:\ queste interpellanze si fecero le risposle, che voi a vele 
riferite, dal 1ninistro degli 1~filcri e dal presidente del Con:;i­ 
~lio. lo 111i dichiarai appagalo, 11erchè JicJi;ro a diredere che 
non n1i era punto apposto in fallo. 

Vu!-itro a/l'i!zionaUtisilìHJ runico 
~ G. Gun ,\:"ihlTI. i1 

sulla yia di dar prova di p;enio; 1na alto slato <lclh~ cose non 
5i può far uso Ji tale espressione non ilncora giustificata dai 
falti1 senza ìncfH'l'l~l'C in atlulazio11i. 

Pro1>011e quindi il seguente c1nendamento che l'ignarda il 
cornpless(} dei paragrafi in ùiscussione: 

u Il Senato a1•plaudc al valore d~~I p1·flde nostro esercito 
che ha saputo dopo si lunga pace fi1r rì\'i,'ere1 e cinla di 11uovo 
lustro, lafan1a di diseipliua 4~ di ,·i1·11'1 n1itìtarc che eredilan11110 
dai ntJstri padri. E~li ì1n'ota sopra di lui le benedizioni del 
ciclo e sopra l'<lU~usto C<1pitaun il cui csc1npio Finlìan11na, che 
lo prott'~~auo coi reali ~noi figli llt'i giornalieri pericoli <li 
j1uali !yltrc ai nn~tri roti) si cspo11~0110. 

u I.e JJcnt~dizio11i st1~:'SC acco111pagninu l'arrnata nostra di 
niare e la Croce di Savoia, innestala iii vessillo dell'unione ita­ 
liana, sia e ir1 lt~i·ra o in niarc <:onforlo ai nostri fratelli tra­ 
vagliali dalla gue1·ra. 

a ConlÌtla 11iena111entc il Scn:.ito nell'alta niente dell'augusto 
Monarca, e spt~ra che la risponsahìlit.:1 coslil111.ionale farà scn­ 
lirt~ la sua influt•Jlza hcudìca andir nell'esercito, ricercando 
sul campo della prova, e ricornpcusantlo cogli ouori e coll'a11- 
toriU1 il 1uerilo, e as~ic111·rr:1 con ciù sen1pre più la ~loria dt~l 
Ile, il buon esito della guerra, l'onore e la salvezza della na­ 
zione. o 

Continuando, trova oscuro il paragrafo 7ii r.lclla parte cl1e 
risguarda la ri~ponsahilità uiiuisteri~dt'. Uisnp1~rova nel para­ 
g1·afo r;0 le parole racco1it·icci11 di fJ1u·l111.ri, delle a propo~ito 
della l!an<liera sarda, i~omc '(llclle elle e11folica1aenle si riferi­ 
ticono al pi1'.r·olo fallo di Tripoli, iH uccasione licll:1 grande 
gucr1·a ilaliana, il cni cuncl'tlo e l'al'l!i1·e <li averla intrapresa 
ì_~ assai niaggiort~ del fallo cìlulo. 

Tro\'a fuori di proposito quando si Ya a soccorrere Venc­ 
tia il dire clic pi'r 111H1i poptJli ln !Jloria 'llU1titli111a i; rlo111c­ 
.~Un1. yliJriu in un 111on1cnlo in cui Vc11ezia 11011lta1wrarH~o 
dalc pro\'C di esse1·1~ el'l~!h~ del ralore de' suoi a\'i. (<.'fini:.) 

11.1.I.HO, pre~i//cnle del Co11,~if)lio d1!i 1ni11islri, co111Uatte 
la proposi.a del preopinanlt~, per q11;n1to riguarda l'esercito, 
lodandone la !Jra,·ura ed acl'.ennandu al felice csilo rhc eJJ­ 
lwro siuora i nostri fatti d'arrue. (Couc. e Bisora.) 

11.t.l\1'0, rclatorl'1 spiega la parola !Jl'hio co1ne Yoce drri­ 
yal;\ dal greco; <lin10,ll·a co111c que~ta siasi applicata atl Ales­ 
sar11J1·0, Ce:-:arc e Napoleo11t•1 e co.11d1iudc sosteneuù.o la re­ 
dazione della C1J1ntnissionc. (CoHc.) 

1•t.111<:Ttt, ·111ini.-.;lfo 1fryli aJflH·i e1ilfri, appoggia l'espres­ 
sione raccapricciu (/i /1urfJuri applicala alla haridicra nostra, 
la quale 11011 ;.11\a hallag!ia tli Tl'ipoli si riferisce, tna iiÌ alle 
gesta di l~c·uuYa, di Pisa e di Vcuczia, che tutte si l'icpilogano 
nella bandiera tdcolol'{~ itali:111a. (fcivi llJJJllau~i) (Cu1H.:,) 

1•1,•:zz,t. ritira il suo e111e11dau1c11lo per fJIIanlo riguarda 
le loùi d{'.ll'cscrciln e J'cspressioue di ractllJirù.;c'io rii l1ar­ 
fJuri, applicala allo stc11da1·do 1naritliu10. (/7erl1.) 

(1 paragratì in tlisrussione ven~ono tulli approvati cnruc 
furonD reùatli dalla l>unrni:-;bione.) (rrrb. e Conc.) 
ta seJuta si leva 1.1\lc ore '' i 1:1 poincridiane. ~Couc.) 

Ortli11c del. gioruo lHd 25 JH<l!J!JÌO, alle ore ti;! pon1erirliane: 

t0 Non1ina dell'estcnso1·t~ <ld pl'occssi \·crhali; 
2° No1uì11a di un se~retal'io senatore in surrogazione del 

ca~·alierc Federico Colla1 as . .:;cute p1~r servb.io pubblico; 
:)O Continuazione dt•lla dìsc11s.->ione ~ull'l11diri't.zo di risposta 

al di~cortio tlella Corona. 


